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“Si avvicinò a Gesù uno degli scribi e 
gli domandò: Qual è il primo di tutti 
i comandamenti? Gesù rispose: Il 
primo è Ascolta, Israele.” 

 (Marco 12,28-34)  
  

C osa contraddistingue l'uomo 
religioso? Qual è la caratteristica 

di un autentico credente? Forse le 
opere di carità, o le preghiere, oppu-
re mortificazioni e digiuni? Una dei 
testi più importanti della tradizione 
religiosa ebraica è un breve passo 
della Bibbia che viene recitato a me-
moria due volte al giorno. Prende il 

titolo dalle prime due parole, 
"Shemà Israel", che significano: 
"Ascolta, Israele" (Deuteronomio 6,4
-9). Il primo atteggiamento dell’uo-
mo di fede è dunque l'ascolto. Anche 
Gesù, interrogato a proposito di qua-
le fosse il primo e più grande coman-
damento, dà questa risposta, "Il pri-
mo è: Ascolta Israele". Avere fede è 
ascoltare Dio. In fondo la fede è una 
relazione, è un rapporto con Dio, è 
avere fiducia in lui. E non si può co-
struire nessuna relazione senza 
ascoltare l'altra persona: l'ascolto è 
quell'atteggiamento che ci ricorda di 

Solo un ascolto vero ci apre alla relazione verso gli altri e verso Dio 

L’ascolto alla base della nostra fede 



non essere soli, di avere davanti 
qualcuno diverso da noi, di spostare 
l'attenzione dal nostro ombelico per 
abbracciare un orizzonte più vasto. 
Come si fa ad ascoltare? Non è suffi-
ciente abbassare il volume del televi-
sore, né togliere le cuffiette dalle 
orecchie (che già sarebbero passi 
importanti...). Per ascoltare davvero 
ci sono tre atteggiamenti fondamen-
tali. Considerazione positiva: vuol 
dire partire dal presupposto che chi 
mi sta parlando (Dio, mio figlio, mia 
moglie...) è degno di stima, di rispet-
to, ha una grande dignità, non va 
sminuito né guardato con sospetto, 
ma accolto con benevolenza. Assen-
za di giudizio: vuol dire lasciarsi en-
trare dentro le parole ascoltate, con 
serenità, come cose buone, senza 
respingerle, senza la fretta di prepa-
rare una risposta, senza contrattac-
care, senza preparare un immediato 
"si però". Empatia: vuol dire metter-
si nei panni dell'altro, comprendere 
il suo punto di vista e i suoi senti-
menti, vedere le cose con i suoi oc-
chi e con il suo cuore. 
Considerazione positiva, assenza di 
giudizio, empatia: una ricetta di 
semplice, che necessita di un po’ di 
pratica per diventare buona abitudi-
ne quotidiana. Vivere un ascolto fat-
to così nei confronti delle persone 
che incontriamo ci rende più ricchi e 
più veri. Vivere un ascolto fatto così 
nei confronti del nostro Dio ci rende 
più veri e più ricchi. 

Don Alberto 

Messe e Celebrazioni 



L’SOS DEI GIOVANI, UN GRIDO INASCOLTATO  

Tutti cerchiamo la felicità, il proble-
ma è che spesso si ricorre a palliativi 
che ci rendono più infelici e creano 
dipendenze mortali. 
  

H o voluto pubblicare un volumet-
to su questo argomento come 

un piccolo contributo in vista del Si-
nodo dei Vescovi su I giovani, la fede 
e il discernimento vocazionale. In 
esso ho cercato di fare una sintesi 
dell’esperienza che ho vissuto per 30 
anni accanto a giovani immersi nelle 
forme più varie di disagio, analizzan-
do queste nuove povertà ed eviden-
ziando le cause da cui scaturiscono. 
Voglio offrirvi qualche dato di sintesi 
perché ciascuno di voi si faccia un’i-
dea di quella che è la situazione 
drammatica attuale: circa l’80% degli 
adolescenti – anche benestanti – che 
incontriamo nelle scuole manifesta-
no almeno una di queste nuove po-
vertà: uso di sostanze stupefacenti, 
abuso di alcol, disturbi alimentari, 
forme depressive dovute spesso alla 

mancanza di senso del vivere; inter-
net-addiction, ludopatia, dipendenza 
da playstation, videopoker, videoga-
mes e social network. I ragazzi passa-
no in media più di 4 ore al giorno sui 
social, manifestando conseguente-
mente veri e propri disturbi relazio-
nali e comportamentali. Poi c’è tutta 
la piaga della sesso-dipendenza, di 
cui non si parla quasi mai nonostante 
stia divenendo veramente pericolosa. 
Ci sono altre ferite indelebili, tra le 
quali ricordo per gravità i 56 milioni 
di interruzioni di gravidanza all’anno, 
troppo spesso considerate come una 
conquista della donna.  
Dentro a questo quadro drammatico 
è chiaro che i giovani hanno un solo 
modo di chiedere aiuto: un grido 
spesso silenzioso e nascosto che noi 
dobbiamo saper ascoltare, un grido 
da cui lasciarci interpellare. E proprio 
l’ascolto è una caratteristica fonda-
mentale dell’educatore – anzi direi la 
prima! – perché ciascuno di questi 
giovani, così come ciascuno di noi, 
per uscire da certi tunnel ha bisogno 
di sentirsi accolto, sostenuto, accom-
pagnato e voluto bene così com’è, di 
qualcuno che sappia raggiungerlo 
nella situazione in cui si trova e scom-
mettere su di lui. Ho visto che soltan-
to questa è la leva che ha permesso a 
tanti giovani che hanno perso la spe-
ranza di ritrovarla.  

Chiara Amirante (Credere)  




